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Si è svolto saboto a Bolonna un 
vonvi'fino, promossa dalla Fe
derazione dette Università 
Verdi, sul pensiero di (ìrenory 
Hatesnn, il maestro dell'ecolo
gia della mente. Al convegno 
hanno partecipato, fra fili al
tri, il fisico Marcello Cini, l'e
pistemologo Mauro Ceruti, lo 
psicologo (ìianluca Hocchi, il 
chimico Enzo Tiezzi e fili an-
tropolofii Vincenzo Padiglione 
e Massimo Canevacci. Sulla 
• riscoperta- di liatcson pub
blichiamo un articolo di Mi
chelangelo Notarianni. 

V ADO consigliando la 
lettura di Gregory 
Bateson (e poi man 
mano di Norbert 

Wiener e di Conrad Waddin-
gton, di René Thom e di Ilia 
Prygogine, di Richard Kof-
fstadter e di Stephen Gould. E 
di Marcello Cini, ovviamente. 
Gli scienziati filosofi del no
stro tempo) almeno da una 
quindicina d'anni. I tempi so-
no cambiati, ma il consiglio 
resta utile. Quando ho comin
ciato dovevo soprattutto spie
gare che le cose erano più 
complicate di quanto credes
sero i miei giovani interlocu
tori. La parola «complessità» 
non era ancora di moda. Bate
son intervenne nel 1968 a un 
famoso convegno inglese sulla 
Dialettica della liberazione, 
insieme a Stokely Carmìchael 
e altri rivoluzionari. Parlava 
dei greci antichi, dei romani e 
degli ebrei. E di religione. E 
della natura devastata dalla 
smania di dominio dell'uomo. 
Dissero, anche da noi, che era 
un tecnocrate e un mistico, e 
che non era marxista. Cosa 
verissima, quest'ultima. Bate
son. nella generazione degli 
intellettuali inglesi usciti da 
Cambridge negli anni Venti, 
era uno dei pochissimi a non 
aver avuto neppure una fase 
di innamoramento marxista, 
a differenza dei suoi amici 
Needham e Waddington. Il suo 
interesse anche polemico per 
il marxismo comincia in vec
chiaia, negli anni Settanta. 

Adesso, il miscuglio di mi
sticismo e tecnocrazia dilaga, 
tra pubblicitari e aspiranti 
managers tornati a casa dopo 
la sbornia, Bateson mi sembra 
più che mai un antidoto, e più 
di questo. E sono in molti ad 
accorgersene, questa volta. 
Bateson continua a spiegare, 
citando il suo poeta preferito, 
che «i saggi vedono i contorni 
e perciò li tracciano», che il 
pensiero chiaro e distinto è la 
condizione di una religiosità 
autentica e non autoritaria, 
del rispetto per l'altro e il di
verso, della comunicazione. 
Proprio perché si occupa te
maticamente di metafore e 
analogie, e le ritrova nella 
grammatica della natura, de
testa il pensare per metafore 
facili, insiste nel didattismo 
che non salta i passaggi e si 
incontra,coi paradossi e le si
tuazioni'ironiche, non consu
mando l'entusiasmo. Del re
sto, il suo avversario di sem
pre. l'utilitarismo che appiat
tisce il bisogno umano e vitale 
del diverso all'unica dimen
sione dello sfruttamento e del 
dominio, non è per Bateson 
soltanto il tratto tipico della 
tecnica separata dalla scienza 
e dalla cultura. Lo ritrova al
trettanto pesante nella magia 
arcaica che vuol costringere 
la natura all'obbedienza. 

È interessante che il movi
mento verde italiano abbia co
minciato a studiare Bateson, 
lo abbia eletto a suo maestro. 
Almeno per tre ragioni. La 

f>rima è il riconoscimento del-
a natura di pensatore siste

matico di questa figura di stu
dioso. contro le tendenze a 
configurarlo come un eccen
trico, una sorta di scout genia
le sempre isolato nella terra 
di nessuno dove si incontrano 
le zone di frontiera delle disci
pline. Bateson ha avuto rico
noscimenti, sia pure tardivi, 
per la sua opera di antropolo
go degli anni Trenta e Quaran
ta. Soprattutto, è considerato 
una vera autorità nel campo 
delle ricerche psichiatriche, 
in virtù delle peraltro assai di
scutibili applicazioni della sua 
teoria del doppio legame da 
parte di allievi e collaborato
ri, a Palo Alto e altrove Ma il 
sospetto della comunità scien
tifica (Bateson non è mai stato 
professore ordinario in una 
università importante) nasce 
dall'evidenza che le sue opere 
parlano d'altro, eccedono lar
gamente i campi ben delimi
tati della scienza normale do
ve i riconoscimenti sono possi
bili. Bateson osa occuparsi di 
teoria, e non considera la filo
sofia come una disciplina tra 
le altre, da praticare in tempi 
e luoghi diversi da quelli dedi
cati alla teoria della comuni
cazione. o alla psichiatria o al
la biologia. La comunità 
scientifica lo tollera, come 
tollera altri. Ma al prezzo del
la classifica di eccentrico (e 
saccheggiando le sue opere 
senza neppur citarle negli In
numerevoli rimandi In nota). 

L'autore di «Ecologia della mente» 
gode di una nuova fortuna. Lo 

riscoprono gli scienziati 
e ora anche i verdi. Ecco perché 

Cercando 
Bateson, 
maestro 
segreto 

LA SECONDA ragione 
è che Bateson è il 
pensatore contempo
raneo che prima e 

più coraggiosamente di ogni 
altro fonda il rifiuto etico del 
saccheggio della natura, e in 
genere di ogni sfruttamento, 
sul riconoscimento di una ra
zionalità, di una legalità, di 
una mente presente nel mon
do naturale, prima e a pre
scindere dalla formalizzazio
ne intenzionale dell'uomo e 
della coscienza. Come René 
Thom, l'altro grande materia
lista «platonico» del nostro 
tempo, anche Bateson toma in 
un certo senso alla filosofia 
della natura del primo Otto
cento tedesco (e al Settecento 
francese di un Diderot, e più 
indietro a Lcibnitz) sebbene in 
un senso direttamente oppo
sto a ogni vecchio finalismo 
romantico. Che basta e avan
za a interessare chi sappia 
quanto aperta e critica sia 
questa tematica nel marxi
smo. 

La terza ragione è che la 
riflessione di Bateson è un 
grande ponte tra i temi dell'e
cologia e della biologia evolu
zionistica da un lato e quelli 
della teoria dell'informazio
ne, della cibernetica e dell'in
telligenza artificiale dall'ai-
tro (il passaggio, è del resto 
ben visibile anche in Wiener e 
Turing). Può sembrare para

dossale. ancora un altro para
dosso. che proprio mentre la 
scienza afferma che «le mac
chine possono pensare», e si 
sforza di provarlo, la stessa 
scienza torni a proporsi il pro
blema più radicale, anche se 
tecnicamente meno eccitante, 
della materia che pensa, e del
la mente come caratteristica 
di ogni complesso di parti or
ganizzate. Turing osservava, 
tanti anni fa, poco dopo aver 
progettato la macchina uni
versale, che gli intellettuali 
sarebbero stati i primi a 
preoccuparsi del trasferimen
to alle macchine del loro pri
vilegio tradizionale. Oggi il 
problema è assai più concre
to. quando le macchine spode
stano anche manager e tecnici 
del loro potere decisionale 
Non è vero, d:cc Bateson, che 
il proprio dell'uomo sia l'intel
ligenza, la mente, lo stesso lin
guaggio. Ogni livello della 
materia organizzata suppone 
mente e linguaggio, mentre il 
proprio dell'uomo e piuttosto 
la finalità cosciente, come di
re il lavoro. 

SAREBBE facile, e sba
gliato, ridurre questi 
concetti alla loro for
mulazione precoce, 

diciamo ai manoscritti mar
xiani del '44. Un secolo e mez
zo non è passato Invano e qui 
come sempre il contesto è 
quel che conta. Dire che il pro
prio dell'uomo è la finalità co

sciente, dopo aver detto che la 
mente è la caratteristica di 
ogni organizzazione di parti 
diverse e di ogni totalità strut
turata, può infatti avere due 
esiti, che in Bateson in effetti 
si sono combattuti a lungo. C'è 
un esito che si potrebbe chia
mare gnostico, secondo un ri
ferimento attuale, e che im
plica la nozione delle finalità 
e della volontà come turba
mento e degrado di un tutto 
presupposto come armonìa. E 
c'è un esito che si potrebbe az
zardare di chiamare dialetti
co, il quale non si accontenta 
di definire il proprio dell'uo
mo rispetto al resto della na
tura ma sì sforza di analizzar
ne la dinamica e le contraddi
zioni. 

L'ape e l'architetto costrui
scono entrambi complesse ar
chitetture, ma l'architetto ha 
già nella sua mente il modello 
di ciò che costruirà. La supe
riorità dell'architetto ha il suo 
prezzo, perché l'ape costrui
sce soltanto ciò che le consen
te una lunga storia evolutiva 
fissata nella memoria geneti
ca, senza turbare l'equilibrio 
ambientale L'uomo, l'archi
tetto, costruisce «liberamen
te» e può turbare gli equilibri 
di cui pure si alimenta. È più 
flessibile, e dunque è meno 
esposto a catastrofi parziali. 
Ma può provocare catastrofi 
più radicali e definitive, non 
solo a se stessa Di più, è runi
ca specie che possa dividere 

se stessa in uomini della men
te e uomini del corpo, illuden
dosi in una libertà della mente 
che è assai più precaria di 
quanto supponga. Può sfrutta
re il proprio simile come 
sfrutta la natura. E può anche 
ritorvarsi un io diviso, sco
prendo il proprio stesso corpo 
come realtà estranea o come 
malattia. 

L'ultimo Bateson lotta con 
grande efficacia contro le ten
denze estetizzanti e non soli
dali presenti nella tentazione 
offerta dalla prima risposta. 
Non vuol essere solo un sardo
nico testimone precocemente 
e inutilmente consapevole 
della catastrofe dei suoi simi
li. Opta per riprendere il cam
mino cimentandosi con le con
traddizioni e le potenzialità di 
ciò che è proprio dell'uomo e 
della mente cosciente Diven
ta per la prima volta un pen
satore «politico», discute col 
marxismo oltre che con la 
scienza e la religione Torna 
agli anni della sua giovinezza, 
al dibattito che precede la 
nuova biologia e alle preoccu
pazioni sociali dei giovani 
scienziati di Cambridge E di
venta, per la prima volta, il 
maestro segreto della parte 
migliore di una generazione 
alla ricerca di radici e di me
moria. E successo In America, 
sta succedendo anche in Italia 
e in Europa. 

Michelangelo Notarianni 

Tom Waits e, sotto il titolo. 
Roberto Benigni, protagonisti della rassegna del club Tenco 

Ubriacone, nomade, in bilico tra metropoli e grande periferia 
americana: a Sanremo l'Italia «scopre» il genio blues Tom Waits 

Ualtr 
Dal nostro inviato 

SANREMO — Bis, tris, ovazioni Inter
minabili. Il club Tenco, In un teatro 
Arlston gremito di gente e ancor più 
gonfio di emozione, ha accolto per la 
prima volta In Italia Tom Watts, il 
cantautore americano più amato da 
chi ama l cantautori. Premio Tenco 86, 
Waits era accompagnato da un con
trabbassista allampanato e bravissi
mo e da una fama presto trasformata 
In un culto da parte del collezionisti 
del suol undici dischi. 

Waits ha 37 anni, un passato da 
ubriacone perso, da figlio della strada 
(tSono nato In un taxi In viaggio verso 
Pomona»), una vocazione per l'esage-
razione (cen to sigarette al giorno) e per 
l'Irregolarità. Una moglie dolce e forte, 
che ha sostituito le bottiglie con due 
bambini, gli fa da balla e da àncora, 
Impedendogli 11 naufragio quotidiano 
tra squallide caffetterie* per soli uo
mini e puttane. Così, almeno, la leg
genda. 

Di persona è Inquietante, straordi
nario, una presenza Indimenticabile. 
Camminata sghemba e stralunata da 
Opera da tre soldi, faccia da caratteri
sta In un film sociale da Grande De
pressione (fa pensare a Furore di John 
Ford), cappello In bilico sulle orecchie 
a sventola come se una scoppola glle-
l'avesse appena disossato, vestito da 
piazziste povero, gli occhi piccoli che 
brillano instancabili In mezzo al viso 
bianco di chi non dorme e si tiene ma
le. 

Al plano o alla chitarra, col contrab
basso a tenere In piedi le strascicate 
scansioni ritmiche, Waits suona so
prattutto la propria voce, giustamente 
considerata unica al mondo. Un latra
to etilico, continuo sordo rantolo da 
far dolere la gola, continuamente 
spezzato da una inaudita varietà di ru
mori di fondo: motori che passano e 
vanno, borbottìi di retrobottega, Insul
ti, lamenti, sommesse richieste, In una 
soia voce abita un'Intera umanità alla 
perenne ricerca di un posto dove stare 
o di una persona In cui credere. È la 
Los Angeles senza fissa dimora, senza 
fissa speranza, Interminato crocicchio 
algente che non sa quale via imbocca
re. 
• Già le melodie, 1 suoni, le remini
scenze di quasi ogni brano (tra gli altri 
ha eseguito Downtown Traln, Jersey 
Girl, Burma Shave, The Heart of Sa-
turday Night, Walklng Spanlsh) svg-
gerlscono situazioni metropolitane. Se 

E Benigni 
rincara la 
dose-Grillo 

SANREMO — Anche Roberto Benigni 
ha voluto intervenire, a modo suo, nel 
dibattito sulla «libertà di satira». Nella 
serata finale della rassegna del «Ten
co», ripresa per Intero dalle telecamere 
di Raldue, 11 comico toscano ha decisa
mente rincarato la dose-Grillo. 

«MI stupisco — ha detto aprendo 11 
suo Intervento al teatro Ariston — che 
ci siano qui le telecamere della seconda 
rete: credevo che 1 socialisti le avessero 
rubate tutte». Dopo avere raccontato 
che Craxl aveva rubato anche la battu
ta a Orlilo (quella sul viaggio In Cina) e, 
di conseguenza, era stato costretto ad 
autoquerelarsi, Benigni ha concluso 
cantando una canzoncina dedicata al 
presidente del Club, Rambaldi, nella 
quale si immagina che l'unico modo 
per mettere fine alla rassegna sarebbe 
Invitare Craxl, 11 quale porterebbe via 
anche le poltrone del teatro. Sarà inte
ressante, ora, vedere come si compor
teranno i dirigenti della seconda rete: 
se, cioè, manderanno In onda, nelle 
trasmissioni dedicate al «Tenco» (in 
programma in data ancora da decide* 
re) le nuove bordate di Benigni, al cui 
confronto Grillo è un appassionato fan 
del garofano, (mi. se.) 

Il *modo di porgere» è quasi sempre ri-
conduclblle al blues, con quel continuo 
masticare e strascicare la fatica di vi
vere, lo spartito, infatti, ammicca o ad
dirittura si rivolge apertamente a mol
te forme musicali cosmopolite (il *mu-
sica/», ma anche 11 melodramma) che 
possono entrare a far parte del proprio 
bagaglio sonoro solo in una metropoli. 

Poeta del dispersi urbani, orec
chiante del suoni di città, nella voce 
incredibile di Waits echeggia però di 
continuo, quasi per nostalgia della for
za vitale dei campi. Il rauco, negro gri
do del lavoro rurale, del richiamo da 
lanciare In spazi grandi e vuoti. Cosi la 
voce di Waits redime la condizione 
«minorata» della solitudine urbana 
con la straziante e 'maggiorata* po
tenza della propria gola: In questo sen
so Waits, nonostante l'eclettico e ge
niale pollcentrlr.mo della sua Ispira
zione musicale, può essere definito so* 
prattutto un colossale bluesman. Afo-
dernlsslmo, slegato cioè dal *birignao* 
della tradizione blues, ma spiritual
mente Immerso tino al collo, anzi fino 
alla gola, in quella enorme palude dal
la quale tutta la musica americana del 
Novecento ha preso alimento e vita. 

Prima di Waits, la serata conclusiva 
del *Tenco* aveva offerto abbondanti 
ragioni di piacere al pubblico. Telegra
ficamente: Vecchioni eccezionalmente 
accompagnato dal chitarrista di Gue
rini, Flaco Biondini; l'ottimo Enzo 
Gragnanlello, ultimo (e, chissà, Il mi
gliore di tutti) young angry man della 
nuova Napoli, sommerso dagli ap
plausi assieme al percussionista Tony 
Cercola, clown del Bassi. Buggeri e Lo-
casclulll come efficace antipasto di 
Tom Waits, interpreti di un suo brano 
Con la memoria (Forelgner Affalrsj. 
Ivano Fossati (premiato per 11 miglior 
disco dell'anno) particolarmente in
tenso e lucido al pianoforte, vivido di 
colore musicale quando lo ha aiutato 11 
suo gruppo, Gino Paoli Impegnato In 
un omaggio a Jean Manoel Serrat, as
sente dell'ultima ora. E per finire Da
vid Riondino, come sempre Irrefrena
bile, esibitosi nell'ormat classica paro
dia di Battiato e In una. Inedita, di 
Guerini, più poesie, più canzoni, più 
mottetti, più riflessioni filosofiche e 
altro ancora, anche In rappresentanza 
degli altri *tanghlstl* presentì: Stalno, 
Vinclno, Cavezzali, Elle Kappa e Meri 
Lao, che ha presentato 11 suo ultimo 
libro Voglia di tango, pieno di colta 
malìa. Sua e del tango. 

Michele Serra 
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per capire un mondo che cambia 
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Un tema di 
grande 
attualità 

Un divulgatore di 
grande esperienza 

Un libro che conviene 
avere 
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